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POLITICA INTERNA 

Il confronto 
nuovo partito 

• (tettino Craxi durante la riuntone delti direzione socialista 

ora 
«Ho già criticato 
e preso insulti» 

: ."""*" " PAOLO BRANCA 

: m ROMA. Ma l'albero di Oc-
• chetto è davvero simile al garo-
'. (ano socialista? Bettino Craxi 

indugia un attimo, prima di 
' varcare U portone di via del 
i Conce «No. no. non gli somi-
' gito per nulla. Del resto - è In­

dica il simbolo del PH. in alto -
! basta guardarlo...». Quello che 
' segue, nell'ora e mezzo di rlu-
.' nione. al quinto piano della Di-
' sezione, non « molto di più. 
: Convocalo all'Improvviso, al 
: rientro di Craxi dall'America, 
; l'esecutivo del Psi dedica al-
, l'annuncio del nuovo partito 
• dea* sinistra appena qualche 
t riga dJ un comunicato dedica-
i to agri sviluppi della crisi me-
dJorlenule e del caso-Moro. 

E' sempre Craxi che dichia-
• ra ufficialmente: «Non d siamo 
; riuoWi>erdlscuteredeisimbpli 
l oUM,-non,« i utv».declsio»e-
• die- dobbiamo,prendere noi. 

ali Sorto proposte e 
' decisioni che possiamo com­

mentare. Lo abbiamo già brio 
: e avremo ancora occasione di 
' (arto, avendo presenti Iprobie-
\ mred ftnostjo programma pò-
j litico per una prospettiva di 
; unità socialista*. E conclude 
; polemicamente: «lo no gli 
avuto modo di esprimere, a 

' questo proposito, un'opinione 
: critica e ho egualmente avuto 

modo di raccogliere la mia do­
se settimanale di Insulti». 

Qualcosa di più, sicuramen-
: «e. uscirà dalla riunione della 
'dilezione, in programma a 
• meli della prossima settimana 
; con all'ordine del giorno ap-
• punto una «riflessione più ap-
: psdkmdtta-deHenovitàdlcasa 
; comunista. Adesso, dopo le 
; •stroncature* del primo mo-
• mento, «soprattutto II momen-
' lo. delle battute. Come quella, 
' di «itole ignoto, fatta liltrare 
'dalla riunione dell'esecutivo: 
! «Tra l'ipotesi velcro-comunista 
' • quella migliorista, e passala 

la terza, quella di Scalfari, che 
a questo punto potrebbe esse­
re il presidente del nuovo par­
tito*. 

Il vertice del Psi appare, an­
che questa volta, assolutamen­
te in sintonia con gli umori del 
segretario. Riassume cosi uno 
dei vice. Giulio Di Donato: «La 
scelta di Occhetto appare am­
bigua, confusa e comunque In 
evidente contrasto con l'indi-

" castone avanzata dal Psi, la 
politica di uniti socialista». 
Claudio Signorile e ugualmen­
te critico, anche se concede 
che «la scelta del simbolo ri­
guarda I comunisti*: >A noi in­
teressa solo la politica, e la po­
litica del Pel suscita molte per­
plessità e induce molte rifles­
sioni*. Ad esempio, aggiunge il 
leader della sinistra intema, -il 

.. progetto di sostituirsi al Psi, an-
'xfche1 porsi éòme parte" di 
• un'aileansa*. ironizza - Fabio 
vFaccjsU profetante aiei.senato-
ri: «Adesso voglkmdere come 
faranno a cantare "bandiera 
rossa"...». E il ministro Carmelo 
Conte:. «Dopo mesi di disquisi­
zioni siamo al punto di parten­
za. Non sono chiari i valori ed i 
contenuti e la Cosa si è divisa 
' tn due: continuità (Pei). come 
radice ed alimentazione, tau­
tologia (Pds). come rivendica­
zione di essere stati e di restare 
democratici*. 

Infine. l'Immancabile com. 
mento deU'«Avanti!*. indirizza­
to questa volta contro II filoso­
fo Gianni Vattimo per l'entu­
siasmo mostrato verso la prò-

. posta di Occhetto, ma con una 
conclusione minacciosa invia­
ta direttamente al Pei: «Sotto 
dizioni fumose quanto impre­
cise vengono convogliate cose 
che poco o nulla hanno a che 
fare con il vecchio e nuovo so­
cialismo. L'ambizione di anda­
re ben oltre il socialismo può 
portare a farsi guidare verso 

' obiettivi nettamente contrari a 
quelli perseguiti da tutti i socia­
listi europei*... 

j fca Fgci approva la sua svolta 
Nascerà una «rete» 
dèlia sinistra giovanile 

• •grfiOMA La Federazione 
' giovanile comunista ha avvia-
1 lo. con l documenti approvali 
dal Consiglio federativo riuni­
tosi ad Ariccia, il processo per 

: H superamento dell'attuale o r 
ganrnailone e la realizzazio­
ne di quella che e stata difinita 
una «rete di associazioni delia 

. nuova sinistra giovanile». Deci­
sione, comunque, che dovrà 
esaere presa dal prossimo con­
gresso nazionale, il 25» della 
storia detta f g c l I documenti 
congressuali sono stati appro­
vali a larghissima maggioranza 
(SI si, lSnoejaaslenuti). Ec­
c o i titoli dei qtìawB'documen-
ti approvati per le prossime as­
sise: «A sinistra, per vivere libe­
ri, per vivere libere, davvero»:. 
«Una moderna condizione gio- •'• 
venite*: «Noi. la nostra rifonda- "g 
Storie. Una moderna questionar 
gjovanlier «Rovesciare la pira­
mide. Per un vocabolario del 
ch i siamo- cosa vogliamo-co-
rjssotlenerio*. 

' •«sostanza la proposta usci­
ta dalla riunione di Aricela ri­
guarda «un percorso congres­
suale che arrivi al superamen­
to della Foci e che dia vita ad 
un "Comitato promotore per 
una nuova sinistra giovanile" e 

* per la creazione di una rete di 
associazioni radicate nei luo­
ghi quotidiani del conflitto so­
ciale e culturale (scuola, terri­
torio, università, mondo del la­
voro)*. 

La necessità di dar vita ad 
una nuova organizzazione del­
la sinistra giovanile e slata ap­
provata pressoché all'unani­
mità, mentre differenziazioni si 
sono registrate sia sul tipo di 
percorso da seguire, sia sui 
rapporti da istaurare con la 
nuova formazione politica che 
scaturirà dal 20° congresso del 
Pei. In ogni caso l'elemento 
predominante è stato rappre­
sentato dalla rivendicazione di 
un metodo autonomo e il rifiu­
to, quindi, di una piatta ripro­
duzione di quello seguito dal 
Partitocomunista. 

Il Consiglio federativo nazio­
nale ha deciso di riunirsi nuo­
vamente fra . una decina di 
? Itomi per definire le regole per 
I prossimo congresso e 1 criteri 

di partecipazione degli esterni 
e il «patto politico* che la «rete 
delle associazioni* dovrà stabi­
lire con la nuova formazione 
politica che uscirà dal con­
gresso del Pei. 

Il numero due della Cgil non è convinto^ 
dal simbolo e dalla dichiarazione d'intenti : 
«Troppo verde, poco rosso, pochi lavoratori 
ma il mio interesse per la svolta resta vivo » 

Del T\m» deluso 
«Ma nella sinistra ci credo» 
Il numero due della Cgil valuta II «quercia» e il nuo­
vo nome. «Mi dispiace che non ci siano riferimenti al 
mondo del lavoro... poi tutto quel verde... Non vor­
rei che fosse il simbolo di un partito radicale di mas­
sa». E sul resto della dichiarazione d'intenti? Deluso 
anche 11. Però, ci tiene a precisare, «non è scemato il 
mio interesse per le opportunità aperte a sinistra» 
dall'operazione della Boiognina. > ;,.; • ,. ; :< 

STEFANO BOCCONETTI 

«•• ROMA Un po' per il ruolo, 
un po' per passione. Ottaviano 
Del Turco, socialista, e il nu­
mero due della Cgil: da sem­
pre e abituato a lavorare con 1 
comunisti. Ma nel suo rappor­
to con i -cugini» non ci sono 
solo motivi professionali. Di 
suo ci mette la curiosità, l'inte­
resse e - perchè no? - lo «Spiri­
to unitario» (è un'autodefini-
zione). Tanto che undici mesi 
fa, dopo la Boiognina, lu uno 
dei socialisti più attenti alla 
•svolta». 

Allora Del Torco, nome e 
simbolo ti convincono? 

La domanda è troppo cruda, 
voglio rispondere in modo più 
articolato. Quando ho visto la 

quercia e la nuova sigla mi so­
no venuti in mente i versi di 
Montale in una poesia del libro 
«Ossi di seppia*. Conclude co­
si: «..ciò che non slamo e ciò 
che non vogliamo» . . 

' E nel linguaggio contane 
cheslgnlflca? • ••• 

Per capirci: mi pare che nelle 
intenzioni di Occhetto sia più 
evidente la voglia di escludere 
un'identità imbarazzante, piut­
tosto che cominciare a costrui­
re un'altra. Voglio essere anco­
ra più chiaro: mi pare che il 
simbolo operi una mezza 
esclusione. L'identità comuni­
sta scompare ne,l nome, ma re­
sta nel simbolo, il, al piedi del­
la quercia. Manca, invece, il ri­

ferimento a cosa dovrebbe di­
ventare. Per dime una. non c'è 
alcun legame col tema del la­
voro, non e'6 legame col movi­
mento socialista intemaziona­
le. 

Ma cosa ti suggerisce quella 
' quercia,' quei «democratico 
e di sinistra*? 

C'è un particolare che mi ha 
colpito. Tutto quel verde delle 
fronde dell'albero. Non credo 
che sia casuale. Lo vedo come 
un preciso riferimento - forse 
di più: un omaggio - ai movi­
menti ecologisti. E se questo è 
vero, è chiaro che quel simbo­
lo potrebbe benissimo appar­
tenere a quello che - anche 
nelle fila comuniste - qualcu­
no ha definito un «partito radi­
cale di massa». Insomma, nel 
logotipo di Occhetto ci vedo 
una rottura con la tradizione 
comunista. Ma anche con 
quella del movimento sociali­
sta. I colori dei lavoratori sono 
altri... Alla fine, il neopartito si 
limita a dire addio al movi­
mento operaio. 

Cosi ora sei roche difendi la 
bandiera rossa? 

Per favore non attribuirmi cose 

che non ho detto. Però - e non 
è un mistero - quel colore, 
quelle bandiere, il simbolo 
delle battaglie democratiche 
dei lavoratori, non mi dispiac­
ciono affatto. Anzi. 

Insomma deluso. 

Non è it mio partito, non spetta 
a me decidere su queste cose. 
E ti dirò di più: seguo il calcioe 
so che ci sono SO milioni di 
commissari tecnici pronti a 
consigliare Vicini sulla forma­
zione della nazionale. E allo 
stesso modo immagino che ci 
siano SO milioni di italiani di­
sposti a suggerire a Occhetto 
nome e simbolo, È nella logica 
delle cose, e in questo «rovo 
addirittura un po' di solidarietà 
verso Occhetto. Però, è inutile 
negarlo: unpo'sonodeluso. 

D simbolo e Uoome sono so­
lo una parte, comunque, 

. delle cose discusse nella di-
radone. ., 

Ti riferisci alla dichiarazione di 
intenti? Beh, se mi consenti in 
quel caso sono ancora più de­
luso. 

" IVPrche? 
Con una battuta: la querela (o 

quel che è) sta al garofano del 
mio partito certamente di più 
di quanto quel testo che la de­
scrive assomigli all'esperienza 
socialista degli ultimi ISanni. 

Onesta metafora in siile 
equadoue non è chiarissi-

•- ma. . • , • 

A me pare di si. Comunque la 
spiego in questo modo: vedo 
che il documento d'intenti è 
ancora tanto lontano dal ren­
dere possibile una vera alter­
nativa politica e programmati­
ca. SI era sempre detto che il 
partito socialista sarebbe do­
vuto diventare un interlocutore 
importante nella strategia del­
la nuova formazione. Non so 
se sarà cosi: so però che se si 
rimane a quelle 33 cartelle let­
te da Occhetto la distanza tra 
le due forze resterà enorme. In 
questo sono ancora più delu­
so. 

Deluso al punto che...? 
Non ho idea cosa tu voglia far­
mi dire. Sicuramente il mio in­
teresse per l'operazione avvia­
ta l'anno scorso non è scema­
to. Fino ad ora ho parlato da 
militante socialista. Ma lascia­
mi fare una battuta anche nel-

Ottaviano Del Turco 

la mia veste di dirigente della 
Cgil. Nome e simbolo contano, 
ma mi interessano di più gli atti 
politici... 

Pari! del programma della 
nuova forza politica? . 

Il programma è semplicemen­
te ciò che ispira gli atri politici 
concreti, E cosi, dovrebbe es­
sere cosi. Comunque, tornan­
do al discorso di prima: credo 
che davvero uno dei parametri 
per capire cosa sarà la «cosa» è 
l'atteggiamento che avrà verso 
il sindacato. Vogliamo essere 
chiari una volta per tutte? Be­
ne, allora non possiamo limi­
tarci a chiedere ad Occhetto 
(o a Craxi, beninteso, e allo 
stesso Andreotti. il discorso 

non cambia) di «concedere» 
pio autonomia al sindacato. Il 
discorso va rovesciato. Sta a 
noi, e non mi riferisco solo alla 
Cgil, conquistare sul campo 
una vera autonomia. Con re­
gole nuove, con rapporti nuo­
vi. Sogno, insomma, un giorno 
in cui. il Partito democratico 
della sinistra, il Psi. e i e per ve­
rificare la loro linea sui temi 
del lavoro, non convochino so­
lo i propri iscritti. Ma l'intero 
gruppo dirigente del sindaca­
to, autorevole e forte della sua 
autonomia. Sapendo che in 
Italia esiste un pluralismo sin­
dacale che forse è una delle 
spiegazioni della sua forza. Un 
pluralismo, quindi, che va diie-

«Coraggioso superare le diverse tradizioni di matrice marxista, ma Occhetto ne ha valutato le conseguenze?» 

I^Malfc ^ demooatico...» 
Ci sono ancora, in giro, vecchie bandiere repubblica­
ne rosse con la foglia verde dell'edera al centro. Ci 
sarà un'assonanza, visto l'albero verde, con le inse­
gne del Partito democratico'della sfrrfarj» propósto 
da Occhetto? È una delle curiosità di La Malfa. Su tut­
te domina quella politica: «È coraggiosa là scelta& 
uscire da entrambi i percorsi di matrice marxista. Ma 
Occhetto ha valutato tutte le conseguenza?». 

P A M U A L i C A M I L L A 

• I ROMA. «11 passo avanti c'è, 
netto, coraggioso. Ma Achille 
Occhetto ne ha calcolato le 
conseguenze?*. A Giorgio La 
Malia, segretario del Pri, piace 
il nome che il segretario del Pei 
ha proposto. Non fosse perchè 
a un «Partito democratico» i re­
pubblicani pensano da tempo. 
Un'ambizione coltivala prima 
da Giovanni-Spadolini e poi 
accarezzata dall'attuale segre­
tario. Quest'ultimo, ora sorri­
de: «Non ci sono diritti di pri­
mogenitura da rivendicare... 
Occhetto ci ha aggiunto: di si­
nistra. E lo capisco. Semmai 
mi incuriosisce sapere come si 
chiameranno i dirigenti e i mi­
litanti del nuovo partito: demo­
cratici non basta, democratici 
di sinistra è troppo, demosini­

stri suonji. male. Allora?». 
Scherza anche sul nuovo sim­
bolo, La Malfa, sottolineando 
l'assonanza tra la foglia verde 
dell'edera, che campeggia nel 
simbolo del Pri, e l'albero ver­
de scelto da Occhetto. «Il ver­
de, in questo clima nuovo. A l'I­
dea. Ma il primato lo rivendico. 
Anche rispetto agli ambientali­
sti*. Non lo convince motto, in­
vece, il vecchio simbolo con la 
sigla del Pel tra le radici e il 
tronco dell'albero: «Qualcuno 
mi ha detto che sta II pronto a 
restringersi o ad allargarsi a se­
conda dei rapporti intemi o 
dei risultali elettorali, lo. inve­
ce, credo, voglio credere, che 
la scelta sia irreversibile. É giu­
stificabile II tentativo di evitare 
fratture o scissioni. Quel che 

Giorgio La Malfa 

conta è l'effettiva portata della 
revisione critica*. 

, UsAroMww che le t ta de-
fktacongf0or*.1VrcM? ' 

'Ona volta, abbandonata l'illu-
skme D'ella terza via edeciso di • 
uscire dalla strada del comuni­
smo, il Pei aveva davanti a sé la 
possibilità di recuperare la 
propria tradizione imboccan­
do la strada socialista o social­
democratica. Occhetto ha 
scelto un'altro percorso, quel­
lo del partito democratico, ine­
dito per un partito di massa. 

Ma non inedito come Ipotesi 
politica e catturale... 

E vero. È stata la storia del Par­
tito d'azione. E, se si vuole: in 
parte,, la cultura del Pri. Ma è 
una storia e una cultura, e lo 
dico con rammarico, che non 
hanno avuto eccessiva fortu­
na, almeno in termini elettora­
li. .. . 

Che sto la volt» buona per 
sfondare? 

Me lo auguro. Per questo chie­
do se Occhetto ha ben valutato 
le conseguenze che comporta 
lo sganciamento del Pel dalla 
matrice che si chiama Marx e 
l'accenno alla crisi della cultu­
ra marxista nelle sue diverse 

espressioni: comunista e so­
cialista. Lo ha fatto solo per ra­
gioni tattiche? Non sarebbe al­
l'altezza delta'svoltavasvolta : 
»e contribuisce a ter evolvere , 
una riflessione, postaci da Rat 
ph Dahrendorf; che noi abbia-' ' 
mò sollecitato e a cui anche il 
Psi sembra interessato visto 
che Bettino Craxi ha posto di­
nanzi al muro di Berlino il pro­
blema di ribattezzare l'Intema­
zionale socialista chiamando­
la democratica e persistendo 
le difficoltà di governo dei par­
tili socialisti europei. E il pro-
blema'C'i come costruire, sulle 
ceneri delle vecchie politiche, 
una «nuova alleanza tra libera­
lismo costituzionale e riformi­
smo sociale*. 

Un'esigenza che si incrocia, 
in Italia, con il problema Ir­
risolto della democrazia 
bloccata. Il nuovo partito 
della sinistra non contribui­
sce già a rimettere tutto in 
movimento? 

Vi contribuisce certamente to­
gliendo di mezzo la parola co­
munista. Poi... Paradossalmen­
te Occhetto può sbloccare pri­
ma di quanto non si pensi, ver­
so la.De. rimuovendo quella 
che oggi si potrebbe chiamare 
pregiudiziale altematMsta. 

Uni 
sei ienaDcc'èchld|Masa. 
Ma a o a è proprio la sede* 

- Hre lu •lrJooxo.desjsscfffstloo'7 
. S e * un progetto di alternanza 
«he va costruito, Occhetto oggi 
ha un dovere molto più forte 
nello sciogliere il grosso Inter-

. rogamo della effettiva identità 
del nuovo partito e nel definire 
latria collocazione sul terreno 
delle grandi opzioni economi­
che, istituzionali e di politica 
intemazionale. Su questo sia­
mo interlocutori, su questo si 
vedrà se è possibile essere al­
leali Cose interessanti si sono 
già lette nella dichiarazione 
d'intenti, ma ce ne sono anche 
di discutibili. Tuttavia, sul rap­
porto tra la novità del Pei e il 
quadro politico mi consenta di 
andare un po'più a fondo nel­
la relazione (oggi, ndr) al 
Consiglio nazionale del Pri. 

Va bene, ma un assaggi! 
della risposto a GtaH» An­
dreotti che l'accusa di «esa-
gerare» nette critiche «I fo-
verao, può darlo? 

Esagero io o esagera chi fa fin­
ta che il governo, come dice 
anche il vice presidente del 
Consiglio, fa acqua? 

Il deputato «verde arcobaleno» apprezza e propone come approdò un «partito democratico» senza altri aggettivi 

Rutelli: %^M[iéniÈ^^i3&è quella giusta» 
L'arcipelago verde, uno degli interlocutori della fase 
costituente di una nuova forza di sinistra, come rea­
gisce al cambio di nome? Abbiamo interpellato il 
«verde arcobaleno» Francesco Rutelli, «È un passo 
verso la direzione giusta», verso un «partito demo­
cratico» senza aggettivi, risponde. Ed aggiunge di 
non volersi unire alle pagelle stilate dai «grafici im­
provvisati». 

VINCINZOVA8ILS 

• i ROMA Che presa hanno il 
nuovo nome e li nuovo simbo­
lo nell'arcipelago verde? Ab­
biamo chiesto un'opinione al 
•verde arcobaleno- Francesco 
Rutelli. Il nuovo nome ed 11 
nuovo simbolo, secondo lui, 
«vanno nella direzione giusta». 
Cioè in quella del superamen­
to delle vecchie forme della 
politica. Però ancora «'è mol­
ta strada da fare», verso il «par­
tilo democratico*, senza agget­
tivi. Rutelli, comunque, si rifiu­
ta di dare pagelle, ad un pro­
cesso che, dice, ha riguardato 
finora «il Pei In quanto tale». 

Rutelli, che ne dice del nuo­
vo nome e del nuovo simbo­
lo? 

lo dico, diversamente da tutti 
quelli che hanno la puzza sot­
to il naso, che questo simbolo 
e questo nome vanno nella di­
rezione giusta. 
' La direzione giusto: quale? 

La direzione del superamen­
to- necessario e non solo no­
minalistico - di esperienze che 
obbiettivamente andavano su­
perate e della transizione verso 
nuove forme della politica. 
Una transizione che in Italia 
occorre assolutamente attua­
re, sennò saranno dolori... per 
tutti noi. 

Il nuovo nome, quindi, non 
le appare un rinnovamento 
allacciata? . 

Non so se questa mia afferma­
zione può apparire arbitraria, 
ma la nuova denominazione 
mi sembra un aspetto di que­
sto passaggio a nuove forme 
della politica. Anche se si tratta 
di un aspetto parziale, perchè 
bisogna dire che si tratta anco­
ra di un passaggio tutto interno 
alPei. 

In che senso? ' 

Semplicemente nel senso che 
questo nuovo nome l'ha deci­
so il Pei, non la Costituente del­
la nuova formazione politica. 
E dunque sarebbe sbagliato 
vedere in questa fase un ap­
prodo definitivo. Del resto non 
penso che ciò sia nelle inten­
zioni dell'attuale gruppo diri­
gente del Pei. Di strada, io cre­
do, ce n'è ancora tanta. 

Tanta strada, verso dove? 
Verso il «partito democratico*. 

•Democratico» senza agget­
tivi, senza altre determina­
zioni, senza il riferimento al-
ta«slnlstra»? 

A me «democratico» sembra 
autosufflciente. Sarà comun­
que in questa fase successiva, 
che adesso si apre, che occor­

rerà costruire un dibattito ed 
un consenso molto più vasti, e 
Che finora non ci sono stati. 

Anche lei sostiene, Insom­
ma, - come alcune altre per­
sonalità che hanno seguito 
daU'-esterno. il dibattito nel 
Pd e l'avvio della fase costi­
tuente della nuova forma­
zione politica delta sinistra­
c i» ci si sarebbe mossi fino­
ra eoa eccessiva «lentezza»? 

No. non voglio dire questo: an­
zi, ritengo che sarebbe davve­
ro presuntuoso esprìmere sen­
tenze di questo genere. Cosi 
come non condivido il «diver-
tissement» sul simbolo e sul 
nome (che considero, lo ripe­
to , in ogni caso un passo, pur 
parziale, nella direzione giu­
sta), non mi voglio unire al co­
ro dei «cecchini» che senten­
ziano sul «troppo piano», sul 
«troppo forte».. Andiamo. Nes­
suno può pretendere di dettar 
legge su un processo che ha ri­
guardato sinora il Pei come ta­
le. E francamente non vedo 
quale valore possano avere le 
pagelle dei «grafici» improvvi­
sati e degli «acceleratori» ester­
ni. É un processo che va rispet­

tato. Ora si tratta di vedere 
quale capacità sarà esercitata 
effettivamente per aggregare 
altre forze, per compiere i pas­
si successivi. 

Quali fasi, qua! tempi fi 

sii 
fi 

I tempi sono destinati ad In­
trecciarsi con quelli della rifor­
ma istituzionale e della riforma 
della politica. Direi che in que­
sto senso 1 tempi non dipendo­
no solo dal Pei, ma dall'anda­
mento complessivo delle op­
portunità democratiche in Ita­
lia. E qui, sul problemi di con­
tenuto e programmatici, lo 
penso che - si -il Pei deve In 
qualche modo «accelerare*. 

PcresenrpinT 

Per esempio le questioni am­
bientali non devono essere piò 
ritenute un accessorio... • 

In verità Occhetto «Mila «di. 
ditarazlooe di intenti» è tor­
nato • dedicare ampio spa-

. zio a arietta uuleria. Non le 
««nuora? 

Ma, come dice quella canzo­
ne? ...si può dare di più... 

4 l'Unità 
Venerdì 
12 ottobre 1990 
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